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APPUNTI DI DIALETTO OMERICO. 

 

Il dialetto Omerico, lingua mai parlata come strumento di comunicazione – e tanto 

meno scritta, se non a scopo di conservare una tradizione orale, per quanto ne so io, 

da alcun popolo, è più complicato del poco che si spera, e più comprensibile del poco 

che si teme.  

Ad ogni modo, mentre lo studente di greco classico del terzo anno se la cava 

abbastanza bene con le parole e con le irregolarità nelle declinazioni e coniugazioni, 

avendone già viste di cotte e di crude, ci sono poche particolarità e poche parolette, 

che si presentano con irritante insistenza.  Quasi tutte si trovano presto su un 

vocabolario, ma costa poco sforzo ripassarsele tutte insieme ogni volta che ci punge 

vaghezza di accostarci al “poeta sovrano”, che “viene innanzi agli altri come sire”, e 

trovarci subito un poco più a nostro agio con questo poeta, che era citato dai dotti 

dell’antichità quanto la Bibbia dai dotti Ebrei (ma i dotti che parlavano greco, 

duemila anni fa, tra greci e non greci, erano assai più numerosi). 

In questo breve prontuario, in versi come sempre, ho cercato di raccogliere appunto 

quelle particolarità e parole.  Il fatto che sia in versi aiuta me, e non so chi altro.  

Vero è che forse l’aiuto principale è venuto dall’averlo scritto, più che dal ripassarlo. 

Ad ogni modo si legge in fretta, e non è obbligatorio. E poi, essendo in formato 

elettronico, non occuperà neanche spazio nel solaio destinato come ultima abitazione 

ai vostri libri di scuola.  Che si può desiderare di più? 

Buona lettura. 

 

D.E. 
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NOTE SULLA TRASCRIZIONE E PRONUNCIA 

 

La mia trascrizione è in lettere maiuscole, come del resto era in maiuscolo il testo 

originale. Dato che la lingua non fu mai parlata, una pronuncia di lavoro (Erasmiana) 

come quella che è indicata nella mia tavola di trascrizione sarà sufficiente.  

Accenti, iota sottoscritti, coronidi, spiriti furono aggiunti in seguito, talvolta in base a 

complicate (e non del tutto attendibili) ricostruzioni dei letterati alessandrini e 

bizantini, e io non li metterò: piuttosto li scriverò ove necessario affiancando lettere 

minuscole alle maiuscole.  Ah, ma allora non si capiranno i nomi propri!  Questo 

prontuario non è per cervelli infantili e questa lingua non è il cinese o il giapponese, 

in cui l’assenza di maiuscole rappresenta un vero problema. Se uno studente al terzo 

anno di greco non è in grado di capire che cosa c’è scritto nella figura sotto il titolo in 

prima pagina, è meglio che si dedichi ad altre occupazioni, che sono quasi tutte più 

redditizie, anche se non dicono nulla a quella zavorra grigiastra che la nostra specie si 

ostina a conservare nel cranio.  

Il personaggio di destra ha un nome curioso: ROTKEH, nella mia trascrizione, nella 

quale la H non compare, e quindi la lasciamo come è. Ma la Rho iniziale e la K e la E 

hanno fatto dietro—front, il che ci dice che – solo per questo nome -  la lettura 

incomincia da destra, ed è HEKTOR (1). Non ci sono maiuscole, ma penso che sia 

chiaro dal contesto, in questo caso un contesto dipinto, che questo è il nome di Ettore, 

uno dei personaggi più nobili ed accattivanti della letteratura di tutti i tempi e di tutti i 

popoli, in compagnia di Amleto, Don Chisciotte, Cyrano di Bergerac e via dicendo.  

Ma fortunatamente presto potremo disporre di questi personaggi e di ciò che essi 

rappresentano, se seguiremo l’esempio delle migliori scuole di questo mondo: ad 

esempio, in Finlandia, numero uno al mondo nei risultati scolastici (ove per scuola 

non so cosa si intenda), mi si dice che lo studio della poesia sia stato abolito.   

Evviva. 

 

NOTA 

(1) Quella acca iniziale ci dice che quando fu fatto il vaso, la H non era ancora 

diventata una eta maiuscola,  e l’aspirazione non era ancora diventata uno spirito 

aspro.  
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TAVOLA DELLA TRASCRIZIONE E PRONUNCIA  

 

 

Prime due colonne: alfabeto greco moderno (non certo quello usato nei papiri che ci sono rimasti) 

Terza colonnna: TRASCRIZIONE:  Useremo di solito  Ph per phi, e  talvolta V per il digamma, J per 

lo jod 

La iota sottoscritta  è una  “i “ minuscola che segue la lunga: quindi Aai, Eei, Ooi.  Ovviamente, non si 

legge. 

 

Quarta colonna: pronuncia di lavoro.  

 

Il dittongo OU è sempre pronunciato U italiano. 

 

Non si dimentichi che questa è una trascrizione letterale. Quindi GG, GK, GKh si pronunciano 

rispettivamente NG, NK, NKh  
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DIALETTO   OMERICO 

 

NOTE: 

(1) Raccomando per incominciare qualche esercizio di traslitterazione. Si troverà che è facile. 

(1) Le parole fra parentesi quadre nei versi suggeriscono la pronuncia nel corso della 

lettura del verso; 

(2) quando in un esempio si dà il significato di una parola, esso è puramente indicativo. 

Occorre infatti ricordare che il Greco è famoso perché una parola ha molteplici 

significati.  

 

 

Chi impara l’alfabeto che io uso 

Da quanto segue non sarà confuso 

 

Sol maiuscole, ma qualificate 

Dalle minuscole a loro collegate 
 

Quindi Ee, Th [Ti Acca], [Pi-Acca], [Kappa-Acca], Ps [Psi],                     

Omega è  Oo e  ci fermiam lì.            

 

Ma un concetto va subito inculcato, 

questo dialetto non fu mai parlato. 
 

 

 

 

FONETICA OMERICA 

 

Vocali 

 

Delle vocali è bene che io aggiunga                     

Che spesso Eta è  al posto di Alfa lunga. 

 
AGOREe per AGORA,  

EeREe per EeRA (la dea Era),  

GENEe per GENEA (generazione), 

KhOREe   per  KhOoRA (fanciulla),  

LIEeN per LIAN (troppo), 

NEeNIEeS  per NEANIAS (ragazzo),  

NEeS per NAUS (nave); 

PREeSSOo per PRASSOo (faccio) 
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ThOOREeX per THOoRAX (corazza),  

 

Invece E si amplia spesso in EI                            

E a trovar OU per O non stupirei. 
 

EILEeLOUThA per ELEeLUThA (andai);  

EINATOS per ENATOS (nono) 

EIROoTAOo per EROoTAOo (interrogo); 

XEINOS per XENOS (ospite),  

KOUREe per KORE (fanciulla) 

MOUNOS per MONOS (solo) 

NOUSOS per NOSOS (malattia) 

 

 

Troppi pensieri poi non ti darai 

Poche forme contratte troverai 

 

Qui in pratica c’è un’unica eccezione 

EO, EOU fan EU in contrazione.     

                      
EMEU per EMOU 

SEU per SOU 

PhILEUNTAS per PhILOUNTAS 

ThEREUS per ThEROUS (d’estate) 

 

Poche crasi peraltro ti dirò 

Son sol frequenti quelle che hanno PRO 

                   
PROUKhONTO  

 

spesso dieresi il dittongo scompone 

ma sol quando la metrica lo impone. 

 

EU, per EU (bene) 

PAIS per PAIS (bambino) 
Come si vede, in questo caso di regola la nostra 

trascrizione non fa differenze. 

 

Come la sinizesi. E spesso arriva 

Pur la Metatesi quantitativa .                               
 

BASILEeOS per BASILEOoS;   

EeOS per EOoS 

 

E per sincope non di rado accade 
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Che breve in mezzo a una parola cade                   

  
TIPTE per TIPOTE 

 

Si noti di Alfa la morte non rara,  

nelle final di ANA, KATA, PARA, ARA              
 

PAR  XIPhEOS 

 

Il Nu di ANA e il Tau di KATA tendono 

A assimilarsi a lettere che seguono.   

                      
AMBALLOo per ANABALLOo (getto in su),  

KAP PEDION per KATA PEDION (nella pianura),  

ALLUESKEN per ANALUESKEN 

AMMESON per ANA MESON (nel mezzo) 

 

Ora l’Apocope:   muor la finale, 

Ma con l’Aferesi muor l’iniziale.   

                        
RA per ARA (dunque) 

 
 

Consonanti 

 

Perduta la digamma s’è allungata 

La vocale da lei accompagnata: 

 

EINEKA per ENEKA, OULOS per OLOS 

STEINOS  per STENOS, e  MOUNOS per MONOS 

 

KEINOS per KENOS, e per GONU  GOUNA 

Basta un po’ d’occhio (ed un po’ di  fortuna). 

 
NOTA: EINEKA, per causa di; OULOS per tutto; 

STEINOS per stretto; MOUNOS per solo; KEINOS per 

vuoto; GOUNA, ginocchia 

 
Notevoli, ma solo da un punto di vista etimologico, perché 

sono eguali alla versione attica: 

EAR da VEAR (primavera, cfr. latino ver) 

EeDUS da VEeDUS (dolce) 

EIKOSI da VEIKOSI (venti) 

IDEIN, da VIDEIN (vedere) 

ESTEeS da VESTEeS (veste) 
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ION da VION (viola) 

OPs, da VOPs (cfr. latino vox) 

ESPEROS da VESPEROS (sera, cfr. Lat. vesper) 

OIKOS, da VOIKOS (casa, cfr lat. vicus) 

ETOS, VETOS (anno, cfr. lat. vetus) 

OINOS da VOINOS (vino, cfr. lat. vinus) 

 

Son pur cadute certe consonanti 

Che a parole stavano davanti: 

 

PTOLIS (POLIS), SMIKROS (MIKROS) e guerra 

PTOLEMOS fu (e già guastava la terra). 

 

Dinnanzi a Mu non cambian le dentali 

IDMEN per ISMEN con altre cotali. 

 

Sono doppie certe consonanti 

In MESSOS, OPPOoS, PROSSOo (ch’è “davanti”), 
 

MESSOS per MESOS (medio) 

ETELESSA per ETELESA (compii) 

 

Ma non di rado a sigma si assimila 

Quella dental che a volte precedela 

 

Per cui troverem piuttosto POSSÍ 

(con i piedi) invece di PODSÍ. 

 

Per OTI, OTTI, e Lambda Mi,Ni ,Ro 

Ben di  frequente doppie troverò                                                
 

ELLABE, EMMORE, PhILOMMEIDEeS 

 

Ma talvolta con Rho l’opposto accade 

Ed una delle due in Omero cade.                                
EREXA per ERREXA, AREKTON per ARREKTON 

 

Doppia Esse trovi per doppia Ti, 

il nostro autor preferisce così.  
EeTTOoN per EeSSOoN (inferiore). 

 

Per metatesi  avvien che troverò 

Che il posto hanno scambiato Alfa e Ro. 
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ThARSOS  e ThRASOS (coraggio), KRATEROS  e 

KARTEROS (forte). 

 

Ultima regola voglio che in cuor serbi 

Cade il Sigma finale negli avverbi.     

                         
POLLAKI (per POLLAKIS), MEKhRI per MEKhRIS 
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MORFOLOGIA OMERICA  

 

 

DECLINAZIONI 
 

Suffissi arcaici sono ancor restati  

Ed in Omero son spesso incontrati. 

 

-PhI (N) per lo strumentale e l’ablativo; 

-I , come in OIKOI per il locativo; 

 

Specie la -PhI terminazione 

La trovi in ogni declinazione, 

 
APO KEPhALEPhI (dalla testa) 

KRATEREePHI BIEePHI per KRATEREe BIA (a viva 

forza) 

DAKRUPhI PLEeSThEN (si riempirono di lacrime). 

 

- DE il moto verso certo indicherà 

- ThEN senza dubbio segna il moto da. 
 

 

Articoli 
 

TOIO per TOU,  TOIIN per TOIN, e poi 

Ricorda che TAI,  TOI stan per AI e OI. 

 

TAOoN per TOoN plurale genitivo 

TOISI, TEeiSI, TEeiS al plural dativo 
 

 

 

Prima declinazione 

 

Ee in luogo di A tu puoi spesso trovare 

Ed al nominativo singolare 

 

Maschili  in TA per TEeS troverai tu 

E al genitivo AOo, EOo per OU 
 

KRONIDAO o KRONIDEOo (gen. di KRONIDEeS – 

figlio di Crono, Giove) 

ATREIDEO, per ATREIDOU (dell’Atride). 
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 (IOoN) AOoN   EOoN Genitivo plurale, 

so’  una sillaba (sinizesi vale). 

 
PULAOoN e PULEOoN, delle porte 

 

Che il dativo plural in -EeSI, -EeiS esce, 

invece di -AIS,  ricorda se ti riesce. 
 

 

Seconda Declinazione 

 

Spesso OIO invece di OU genitivo 

 Singolare; OIIN al dual dativo 

 
ANThROoPOIO e ANThROoPOU, dell’uomo 

ANThROoPOIIN, duale obliquo 

 

E genitivo. OISI ed OIS plurale 

Insieme troverai, è naturale. 

 
ThEOISI(N) e ThEOIS (agli dei) 

 

 

Terza declinazione 

 

I nomi in –TEeR talvolta hanno la sincope,  

talvolta  no: PATROS, PATEROS trovansi. 

 

Quanto ai temi con elision, normal 

È che, caduto il Sigma, le vocal 

 

Non contraggano: GENOS, GENEOoN stan 

Per GENOUS e GENOoN  a tutto spian. 

 

I temi in –EU la epsilon allungano:  

BASILEeOS per BASILEOoS dicesi. 

 
E poi anche BASILEeA, BASILEeES, BSILEeOoN, 

BASILEeAS (tutto viene fatto risalire a un tema 

originale in EeV 

 

I nomi in –IS e –US,  I e U conservano 
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Oppur con E o Ee spesso le cambiano, 

 

Per cui è natural trovar  i termini 

Di POLIOS e POLEeOS per POLEOS; 

 

 

e POLIAS, POLEeAS trovi al plural 

per POLEIS, e anche questo è natural. 

 

Senza contar POLIES, POLIOoN, POLIESSI,  

che alle forme antiche son connessi. 

 

Gli accusativi singolar,  baritoni, 

dental (?), in –IS, -US, in –A  e in –N [nu] finiscono,  

 

per cui sempre sarà una forma giusta 

sia MASTÍGA che MÀSTIN, la frusta. 

 

Nel dativo plural sono compresi 

Pur i  suffissi  -SI, -SSI, -ESSI  ed  -ESI 

 

Per cui sarà meglio se ci credi 

NEKUSSI “ai cadaver”, PODESSI “ai piedi” 

 

Quindi “ai piedi” è  POSÍ, POSSÍ, PODESSI; 

“alle mani” è KhEIRESI, KhEIRESSI. 

 

 
 

Irregolari. 

 

Ricorda nove nomi irregolari 

AREeS, GONU, DORU, che non son rari 

 

ZEUS Zeus, EeOS aurora, KAREe  testa 

LIS leon, NEeUS nave, e ad UIOS t’arresta. 

 

Nel  primo (Ares) trovi Ee  ed  E; 

nel “ginocchio”, GOU-  per GO-  spesso c’è.  

 

E GONU di due temi diversi 

GOONAT- e GOUN- può sempre avvalersi. 
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Lo stesso con DORU (lancia) pur avviene 

Genitivo DOURÓS, tema DOUR-  tiene.  

 

ZEUS coi due temi ZEeNOS, DIOS va avanti 

Ma il vocativo ZEU non ha varianti. 

 

Aurora, EeOoS aurora, fa EeOUS, EeOI,  EeOo. 

In  molte forme di KARE pur vedrò 

 

l’altro tema, KRA-, e in molti modi. 

Al genitivo singolar, ben m’odi 

 

Ci son KRATOS, KAREeATOS, KAREeTOS  

E ad abundantiam trovi pure KRAATOS; 

 

dativi  son KRATI, KAREeATI, KRÁATI;  

accusativi , oltre ai plural KAREeATA, 

 

e KRAATA, hai KARA e KRATA.  Poi 

LIS, ch’è strano leon, diremmo noi, 

 

fa LIN al singolare accusativo 

e LIESSI al plurale dativo. 

 

Della  nave, NEeUS, non faremo un dramma: 

ha temi NAU e NEV: cade il digamma. 

 
Declinazione completa:   

Singolare  NAUS/NeeUS, NE(e)OS, NEeI, NE(e)A;  

PluraleNe(e)ES, NEeOoN, NEeUSI/NE(e)ESSI; 

NE(e)AS 

 

E similmente in fronte a  UIÒS non temi, 

ha UIO-, UIE-,  UI- come suoi temi. 
 

Declinazione completa con tema UI: UIOS, 

UIOS/UIOU/UIEOS, UII, UIA, UIES, UIASI, UIAS 

 

Aggiungono taluni OUAS, orecchio 

Che ha anche OUAT-, tema più vecchio. 

 

Il dativo plurale ha OUASI e OoSÍ, 
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e per gli irregolar ci fermiam qui.  

 

 

 

Aggettivi 

 

Varia in Omero dell’uscite il numero: 

KLUTOS, KLUTON due sole, ma trovansi                          KLUTOS, famoso. 

 

Dei femminili in -Ee quando a noi mancano. 

Per gli aggettivi che in -US terminano 

 

I femminili son in -EIA, -EA,  

ed -EEe. Quanto a POLUS sue forme crea 

 

coi tre temi POLU-, POULU-  e  POLLO- 

(il genitivo non ne è rampollo). 

 

Son  -IOoN e ISTOS le terminazioni 

Più frequenti nelle comparazioni. 

 

Quindi si trovan  GLUKIOoN  e  GLUKUTEROS 

E similmente FILIOoN  e FILTEROS. 

 

Così tu trovi PASSON e PAKhUTEROS,  

e con essi  PAKhISTOS e PAKhUTATOS. 

 

Superlativi a prefissi son là: 

son soprattutto  ARI-, AGA- e ZA- 

 

divino ZÀThEOS, arcinoto ARÍGNOTOS;  

Per “molto  rinomato”  usa AGÀKLUTOS. 

 

 

Aggettivi Numerali 

 

Oltre a MIA, femminil  singolare 

EIS ha forme che posson  ingannare 

 

Queste son   IA, IEeS, IEei , IAN. 

Con DUO,  DOIOI  DOIAI  DOIA stan 
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Regolari. Ma il più strano è PÍSURES  

Che spesso trovi al posto di TÉSSARES. 

 

Tra gli ordinali trovar non è insolito 

 Anche PROoTISTOS, TRITATOS, TETARTOS 

 

E se hai fortuna EBDOMATOS, OGDOATOS 

Così contavano gli eroi omerici. 

 

 

Pronomi 

a) Personali 

 

Gran cambiamenti offrono i pronomi 

Assai più spesso che non i nomi 

 

Forse i più strani cominciano in SPh(I) 

Per la terza plurale son così. 

 

Prima persona, con excursus sul duale della seconda 
 

Prima persona:  EGÒoN nominativo; 

EMEIO, EMEO, EMEU al genitivo 

 

C’è pure l’enclitico –MEU e spesso 

EMEThEN, che non è più usato adesso. 

 

Nei casi retti al duale è NOoI 

E negli obliqui troveremo poi  

 

NOoIN. (Quanto a SPhOoi con SPhOoiN compone 

del dual le prime due persone. 

 

Ammettiamolo pure: noi e voi  

Assomigliano assai a NOoI e SPhOoI 

 

E trovo alquanto sensazionale 

Che sembrino venire dal duale). 

  

Di “noi” è AMMES plural nominativo, 

EeMEIOoN, EeMeOoN, al genitivo 
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AMMI dativo, EeMEAS accusativo 

(o anche  AMME, meno indicativo). 

 

Seconda persona (del duale si è detto) 

 

TUNE seconda persona trovi subito 

SEIO, SEO, SEThEN, SEU pure enclitico) 

 

Come TEOIO e TEEIO al genitivo 

TEIN, TOI  (che è enclitico) al dativo 

 

Del duale già dissi la seconda  

E come al nostro plurale si confonda). 

 

Al plurale UMMES al nominativo 

UMEIOoN UMEOoN al genitivo. 

 

Facendo eco alla prima persona 

UMMI dativo e UMEAS UMME suona. 

 

Terza persona. 

 

Alla Terza EIO , EO, EU aspéttati 

Al Genitivo, con EThEN di seguito. 

 

EOI , OI  al dativo imperano 

Accusativo EE, E, MIN enclitico. 

 

Seguono a  SPhOoE, SPhOoIN per il duale 

SPhEIOoN, SPhEOon genitivo plurale, 

 

E SPhiSI, SPhI (enclitico ) al dativo 

Insieme a SPhEAS, SPhAS, accusativo 

 

Con SPhE enclitico. Ma non son privi 

Di stranezze neppure i possessivi. 
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Tavola riassuntiva dei pronomi personali. 
 

 
 

 

b) Possessivi 

 

In prima persona nulla di nuovo. 

Ma in seconda e terza subito trovo 

 

TEOS, tuo, oltre alle forme attiche, 

e SEOS/OS, suo, che in tutto  l’imita. 

 

Dual NOoITEROS, per “di noi due” 

Mentre SPhOITEROS è “ di voi due”: 

 

e di nuovo mi par che qui dimostro 

che assomigliano alquanto a nostro e vostro.  

 

Il plurale AMÒS è nostro, vostro UMÒS, 

e per dir loro useremo SPhOS. 

 

Ma per SPhOS, trovar PhILOS sembra strano 

(forse t’è caro ciò che tieni in mano?). 
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c) Dimostrativi 

 

OUTOS, ODE, (E)KEINOS sono usati 

Per dir questo, quegli, ma trovati 

 

Spesso con valori dimostrativi. 

Son gli articoli determinativi, 

 

che al plurale TOI e TAI diventano, 

e l’arcaica iniziale T[ti] conservano. 

 

 

d) Pronomi relativi 

 

Regolarmente OS declinerai,  

ma nominativo O, pur  troverai 

 

e OIO , OOU , ed  EEeS genitivi 

con  EeiSI, EeiS  che sono dativi 

 

plurali femminili. Il relativo 

spesso ha valore dimostrativo 

 

e l’articolo determinativo 

ha valor di pronome relativo.  

 

Di OSTIS ( “chiunque”, o “qual  che sia”) 

La tavola qui sotto ti dà il via: 

 

 
Qualche volta OSTIS, e ciò va detto,  

fa da interrogativo indiretto. 
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Tra queste forme ASSA sta per ATTA: 

che di ATINA è la forma contratta.  

 

 

Pronomi interrogativi e indefiniti. 

 

Si trovan TEU e TEO al genitivo, 

mentre TEOoi  è piuttosto un dativo, 

 

TEOoN è il genitivo plurale. 

ASSA in caso e numero è eguale 

 

All’ASSA di OSTIS (vedi la tavola). 

Se son indefiniti son enclitici.  
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VERBI 

 

I. Desinenze personali 

 

Forme attive 

 

Al  Soggiuntivo attivo dico qui 

Che puoi trovar la desinenza in –MI 

 

Alla prima persona singolare 

E questo è veramente irregolare. 

 

Che io voglia è dunque detto EThÉLOoMI 

Che io uccida è invece scritto KTEINOoMI. 

 

Ma la seconda persona fine ha  

All’Ottativo e Soggiuntivo,  in  -SThA 

 

Di tanto in tanto. Quindi EThELEeiSThA,  

per “volere”, e per “gettare” BALOISThA 

 

Al Soggiuntivo la terza persona,  

con suffisso -SI aggiunto meglio suona. 

 

LABEeiSI per LABEei, da LAMDANOo 

Non appar in questo dialetto non strano. 

 

Alla Terza plural dei tempi storici 

Sol -N[nu] per -SAN assai sovente mettesi,  

 

quindi trovi EBAN in luogo di EBEeSAN 

ed ELUThEN al posto di ELUTHEeSAN. 

 

E se l’attivo vuoi piucheperfetto 

-EIN, -EIS, -EI van in -EAN, -EAS, -EE diretto: 

 

PEPOIThEAN, PEPOITHEAS, PEPOIThEE 

per EPEPOIThEIN, da PEITHOo,(persuàdere). 

 
Qui mi sono preso una licenza poetica: si dovrebbe dire 

persuadére, come dissuadére.  
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La seconda persona, al presente 

L’Imperativo vuol -ThI di frequente 

 

DIDOThI per  DIDOU, KLUThI per KLUE 

Ricorda almeno questi esempi due,  

 

L’un vuol dir “dai” e l’altro “ascolta” 

E tu li troverai più d’una volta. 

 

E nel duale ad Omero convien 

Che -TON al posto sia messo di -TEeN 

 

Esempio, DIOoKETON per EDIOoKETEeN, i 

due seguivano. 

 

 

Forme medie e passive 

 

Nella seconda persona singolare 

(BOUL)EAI per (BOUL)Eei è regolare 

 

Come BALLEO per BALLOU: non si fa 

La contrazion che in attico si avrà 

 

Una volta che il sigma intervocalico 

Sia  caduto senza lasciar strascico. 

 

Nella prima plural è forma onesta 

In luogo di -METhA scrivere -MESThA 

 
Esempio: DEDMEeME(S)ThA (da DAMAZOo, domo, 

e da DEMOo, edifico) 

 

Per -NTAI perfetto e -NTO piucheperfetto 

-ATAI,  -ATO trovi in questo dialetto 

 

Per KEINTO quindi tu troverai KÈIATO 

Col significato che “essi giacevano”. 

 

Nel perfetto, seconda singolare 

-AI per -SAI  è forma regolare 
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Quindi BEBLEeAI spesso troverai 

Per la forma regolare in -SAI. 
                                                           Traduzione: hai gettato per te, sei sato gettato 

 

 

 

II. Aumento 

 

L’aumento qui è spesso tralasciato,  

piuttosto dalla metrica dettato, 

 

ma sempre manca, e questo ribadisco 

se all’aoristo o all’imperfetto hai  -SKE, -SKO 

 

D’aumento è forma irregolare vera 

Con pochi, EeEI DEI  sapeva, ed   EeEeN, era 

 

 

III.  Raddoppiamento 

 

Spesso si trova il raddoppiamento attico,  

ch’è più frequente nel dialetto omerico: 

 

questo si forma con verbi che iniziano 

per Alfa, o per Epsilon o per Omicron:  

 

per prima cosa le due prime lettere 

son ripetute, poi la prima allungasì. 
 

Esempio: il perfetto con raddoppiamento attico di AG-

EIROo è AG-EeGERKA. Gli esempi seguenti sono 

omerici. 

  

ARAIREKA da AIREO;   “ho errato” ALALEeMAI 

AREeROMENOS da AROOo, e da EREIPOo, ERERIMMAI 

 
EREIPOo = abbatto; AROOo = arare, coltivare etc. 

 

Ed i raddoppiamenti sono visti  

Anche  in altri futuri ed aoristi: 
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IV.  Modi 

 

Congiuntivo. 

 

Davanti a desinenza personale 

Invece della lunga ch’è abituale, 

 

Troviam la breve IOMEN per IOoMEN 

(andiamo) e pur BEeOMEN per BOoMEN. 

 

BOAO = gridare  (da cui “boato”) 

 

Ottativo 

 

Qui la iota, ch’è la caratteristica 

Vocale, in alcuni verbi dileguasi 

 

E alla vocale del tema fondesi: 

DAINUTO per DAINUITO (ch’è da DAINUMI) 

 
                                                 DAINUMI = dividere, far le parti (a banchetti) 

 

Infinito 

 

L’infinito tende a conservare 

Nella coniugazione regolare 

 

L’antiche desinenze -EMENAI, -EMEN, 

che si trasformano in -MENAI, o -MEN 

 

nella coniugazion senza tematica 

vocale. Così fan AXEIN, AXÉMENAI 
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AXEMEN, d’AGOo futuro infinito; 

DOMEN, DOMENAI,  DOUNAI, se hai capito, 

 

tutti infiniti aoristo di DIDOoMI. 

Nell’aoristo passivo hai -EeMENAI 

 

Accanto alla desinenza -EeNAI, 

(MIGNUMI fa MIGEeMENAI, MIGEeNAI) 

 
                                                          MIGNUMI = mescolo 

 

 

Imperativo 

 

Questo modo spesso è sostituito 

Come in italiano dall’infinito. 

 
Mi riferisco agli ordini ed esortazioni in cui si usa 

l‘infinito, come in “Circolare!”, “Correre!”, 

“Muoversi!”. 

 

Aggettivi verbali 

 

In -TEOS manca il verbale aggettivo. 

Talvolta -TOS è usato al passivo.  

 
Ricordo che -TEOS corrisponde al latino -endus; -TOS, 

è il participio passato simile all’italiano. 

 

V. Tempi 

 

Troverai aoristi ed imperfetti 

Di quei che iterativi sono detti: 

 

Il suffisso -SKO ci dà la nozione  

per il ripetersi di un’azione: 

 

KALEESKE da KALEOo, “chiamare”; 

EIPESKE, da EIPON, “dire, parlare”.  

 

L’aoristo e il futuro sigmatico 

In certi temi in liquida si trovano, 
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dove ti attendi una forma asigmatica: 

da DIAPhThEIROo, che vuol dire distruggere, 

 

viene DIAPhThERSEI.   Inoltre va notato 

che spesso troviamo raddoppiato 

 

il sigma dell’aoristo o del futuro 

come in KOMISSOo, da KOMIZOo (curo). 

 

E l’aoristo debole in -A, non -SA, 

(EKhEUA ed EKhEA) si troverà.  

 
                                                                       KHEOo = versare 

E alcuni tra i sigmatici aoristi 

Con O/E invece che A si son visti: 

 

Qui le regole sono un po’ distorte 

O/E è vocal dell’aoristo forte. 

 

Dunque EBESETO chi troverà  

Troppo sorpreso esser non potrà. 
 

                                                                      EBESETO, da BAINOo: andò. 

 

Non ha il perfetto forte un’aspirata 

Consonante, e forma sincopata 

 

Spesso formata senza K[appa], più 

Che in dialetto attico vedrai tu. 

 
Esempi:  

1) KEKOPA per KEKOFA, da KOPTOo (tagliare) 

 

2) PEFUASI per PEFUKASI, da FUOo (generare) 

KEKMEeOoS per KEKMMEeKOos, da KAMNOo  

(affaticarsi) 

 

Manca quasi sempre al congiuntivo 

Di contrazion l’aoristo passivo 

 

Per cui abbiamo la forma MEGÉOoSI  

Che vien da EMIGEeN, del solito MIGNUMI. 
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VI. Verbi contratti 

 

Di contrarre i verbi in -AOo, -EOo, 

per carità non devi farti reo, 

 

ma quelli in Oo quasi sempre ‘l fanno.  

La “distrazione omerica” ci danno 

 

I verbi in -AOo /-OOo i qual tendono 

la vocale contratta in due sillabe 

 

d’uguale suono -AA, -OO a sciogliere: 

per cui OROOo, ORAAiS e simili 
 

(si trovano anche anche OROoiTE, OROoSA , per 

ORAOo, OROoiTE, OROoSA, ORAOo (vedo)) 

 

Troviam. Ma l’“EKTASIS”,  o distrazione, 

Anche in nomi talor entra in azione 

 

Come in FOOoS da FOoS, ch’è la luce,   

O NEPIAS che a NEPIAAS conduce. 

 
                                                        NEPIAS= infante. 

 

VII. I verbi in -MI 

 

Le desinenze in -Oo son più recenti,  

e son le arcaiche forme in -MI frequenti. 

 

BAINOo e BIBEeMI; DAMNAOo e DAMNEeMI 

(che vuol dir “domo”), KIKhANO e KIKhEeMI 

 

(che vuol dir “raggiungo”). E notar dovrebbesi 

Che i verbi in -MI  han forme che somigliano 

 

A forme analoghe in verbi contratti:  

TIThEeMI ha forme di PhILEOo infatti, 

 
Presente indicativo: TIThEIS, TITHEI, TIThEISI (come 

PhILEIS, PhILEI) 
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Imperfetto: ETIThEIS, ETIThEI (come EPhILEIS, 

EPhILEI) 

Presente di DIDOoMI: DIDOIS, DIDOI, DIDOUSI.  

 

come DIDOOMI di DEeLOo (mostrar). 

Ed or passiamo ai verbi irregolar. 

 

 

VIII. Verbi Omerici  irregolari (soprattutto in -MI) 

 

All’alta(!) fantasia qui mancò possa, 

e una tavola è il meglio che far possa. 

 

Non si trascuri: non sono moltissime 

Le forme irregolari e ovunque trovansi. 

 

Qui son sol sette: EIMÍ, ÈIMI, EeMAI 

FEeMÍ, ÍEeMI, OIDA, e inoltre KEIMAI: 
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Se una priorità dovessi assegnare, 

da OIDA io direi di cominciare.  

 

 

Particolarità sintattiche 

 

Qui farem solo due commenti: 

(1) Diremo che di luogo i complementi 

 

sovente stan senza preposizion. 

Moto a, da, per, e stato in luogo son 

 

Moto a luogo accusativo e dativo,  

da luogo ed attraverso, genitivo 

 

e il dativo di stato, situazione 

che richiede una certa attenzione: 

 

posson esser tali casi isolati   

complementi di luogo mascherati.  

 

  

(2) I sapienti poi in luogo di AN 

KE(N) particella o K’ [kappa] troveran. 

 

Questo per la forma. Anche per l’uso 

C’è chi ne resta abbastanza confuso: 

 

AN si usa al futuro indicativo; 
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e lo troviamo insieme al congiuntivo 

 

Nelle proposizion finali. Trovasi 

infine insieme ad EI nella protasi, 

 

col verbo all’ottativo. Ma ne è privo 

spesso il potenziale ottativo, 

 

e pure l’irreale indicativo, 

e il congiuntivo iterativo 

 

che nell’attico vien fatto precedere 

da OSTIS AN (che quicumque significa 

 

in latin, cioè “chiunque”) nonché 

da EUTE AN , quotiens,“ogni volta che”.  
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Commiato.  

 

 

Giunto è il momento di prender commiato, 

alla fine del mio microtrattato. 

 

Penso che pochi Omero si leggano  

In greco, e tra lor pochi  si curano 

 

Di comprender bene ogni parola. 

Ma questo non s’impara ormai a scuola.  

 

Io ho scritto sol qualche complemento 

Che dovrebbe aumentare il godimento 

 

di chi vuol dedicarsi alla lettura 

D’un fondamento di nostra cultura.  

 

 

 

Segue ora una “MICRO-INTRODUZIONE ALLE FORMULE OMERICHE”  a cui 

segue  un esempio di esercizio: i primi cento versi dell’Iliade, in testo originale, facile 

da trovarsi in rete, accompagnati da una traduzione interlineare in inglese, pure 

reperibile in linea. Nessuno vieta di ampliare l’esercizio con i versi successivi. In rete 

non so se la traduzione interlineare sia reperibile per tutta l’Iliade, per tacere 

dell’Odissea. Il testo che ho usato io, e che si trova in vasi siti, non va oltre l’ottavo 

libro dell’Iliade. Qua e là si trovano in rete altri canti isolati.   Penso però che chi si 

sia esercitato sui primi otto libri possa poi volare da solo.  

Il sito Perseus offre comunque i due poemi interi con varie traduzioni (in inglese) e 

analisi grammaticale. 

 

In coda aggiungo un dizionarietto omerico, che ho trovato piuttosto incompleto. In 

corsivo sono le forme più propriamente omeriche.  Sfortunatamente, la consultazione 

del dizionarietto richiede l’ingrandimento della pagina, ciò che è possibile usando i 

mezzi provveduti o dal PC stesso o dalle software come Word o  Acrobat reader, una 

volta scaricato il file.  
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Appendice 1 

 

MICRO-INTRODUZIONE ALLE FORMULE 

ED EPITETI OMERICI 

 

I. Epiteti e Formule.  

Nel corso dello studio, che non ci riguarda in questo modesto saggio, dell’origine 

dei poemi omerici, si fecero le più svariate ipotesi. Una particolarmente 

interessante e plausibile ipotesi divenne una tesi, che la tradizione scritta fosse 

stata preceduta da una tradizione orale. Su questo non avrei alcun dubbio. Di qui 

seguiva che questa transizione cambiò il modo di pensare e la cultura greca, dalla 

cultura Omerica-orale alla cultura Platonica-scritta. Che l’introduzine della 

scrittura nella società ne abbia cambiato la cultura è abbastanza ovvio. Ma la tesi 

di cui parlo era che la base del cambiamento fu il passaggio dalla tradizione orale 

a quella scritta in poesia.  

Per sostenere questa tesi, si fece anche affidamento sul fatto che nel testo 

consolidato dalla tradizione scritta erano riconoscibili tracce di alcuni strumenti 

caratteristici di coloro che tramandano una tradizione orale. In particolare, in 

pratica a partire dagli study di Milman Parry (1902-1935), a partire dal 1928, 

l’accento fu posto su epiteti e formule. Entrambi i concetti erano già noti da tempo,  

ma il Parry li approfondì sistematicamente e ne chiarì la motivazione, come i  più 

utilizzati tra gli strumenti di un aedo che ripeteva a memoria un poema epico. 

Inoltre applicò le sue scoperte anche a altre epiche trasmesse oralmente, in 

particolare nei balcani,  in Serbocroato. Altri estesero le sue considerazioni ad altre 

epiche ancora.  

L’epiteto è nella forma più semplice un aggettivo che viene aggregato quasi 

invariabilmente a un solo nome, proprio o comune che sia.  Ma si può anche 

trattare di un avverbio che qualifica un verbo o altro ancora. Noi chiameremo la 

coppia indissolubile “epiteto” tout-court. La formula contiene qualche parola in 

più, e può avere come elementi uno o più epiteti.  

E’ chiaro che una tradizione orale basata su epiteti e formule facilita molto 

l’improvvisazione del cantore: la metrica è stabilita e ben collaudata, e il cantore 
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ha a disposizione come i mattoncini del Lego, per comporre poemi metricamente 

corretti.  Inoltre, se l’epiteto è ben scelto, eccita l’immaginazione e la memoria 

degli ascoltatori.  Ripetere epiteti vicini uno all’altro non è grave, perché 

l’ascoltatore non può confrontare testi o prendere nota. 

Alcuni autori hanno notato che la funzione di queste formule era simile a quella 

della nostra rima, per affidare testi alla memoria (che è un po’ quel che piace fare a 

me). Tuttavia, già nell’antichità, quando le forme scritte si affermarono, formule e 

epiteti incominciarono ad apparire stucchevoli, in particolare il famoso TON 

D’APAMEIBOMENOS PROSEPhEe, “a lui rispondendo disse”, per “gli rispose”. 

In quanto alle nostre rime, presto si decise che una parola non doveva rimare con 

sé stessa, e si trovò che le canzoni in cui si hanno le rime “cuore-amore-dolore…” 

sono banali. 

Sfortunatamente, basta che la coppia aggettivo+nome compaia tre o quattro volte 

nell’intera Iliade, per classificarla come epiteto. Di conseguenza, c’è chi ha scritto 

che epiteti e formule si incontrano “quasi ad ogni verso”, soprattutto nell’Iliade.  

Farne un elenco diventa perciò un progetto a sé, che esula dai miei scopi.  Io qui 

riporterò solo alcuni epiteti e formule (i) reperibili in Rete a costo zero (ii) in greco. 

Per me queste sono due condizioni non negoziabili.  Fortunatamente, a costo zero 

in rete, e in greco, si trovano i lavori fondamentali di Milman Parry stesso, editi, 

raccolti e pubblicati dal figlio Adam Parry nel 1971 nell’edizione completa delle 

sue opere, 

(https://archive.org/details/MilmanParryTheMakingOfHomericVerse1971).  

Vi si trovano elenchi assi comprensivi, analizzati da un punto di vista morfologico 

e metrico, con relative statistiche. Tuttavia, per chi voglia approfondire il soggetto, 

esistono più corposi volumi per esperti, a pagamento. Si trovano anche discussioni 

estremamente approfondite su un unico epiteto, o su epiteti che si riferiscono a 

una sola persona o concetto.   

 

II. Alcuni Epiteti, più che altro come esempi. 

1. Persone - Generalità. 

Per le persone, l'epiteto più semplice e frequente è l'aggettivo «divino» (δῖος, 

DIOS), applicabile senza distinzione a tutti gli eroi epici. 

 Alcuni epiteti, infatti, potevano essere applicati a molte persone: Diomede (ad 

esempio Il., VI, 12) e Menelao (ad esempio Od., XV, 14) vengono definiti «dal 

https://archive.org/details/MilmanParryTheMakingOfHomericVerse1971
https://it.wikipedia.org/wiki/Diomede
https://it.wikipedia.org/wiki/Menelao
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potente grido di guerra» (βοὴν ἀγαθός, BOEeN AGAThOS).  Come si vedrà 

dall’elenco che segue, molti re sono “pastori di popoli”.  

Altri epiteti  sono personalizzati: solo Zeus è definito portatore di egida – in italiano 

anche Egìoco (αἰγίοχος, AIGIOKhOS).  

Solo Achille è detto piè veloce (πόδας ὠκύς, PODAS OKUS); 

− solo Atena occhi azzurri/glauchi (cioè verde-azzurri) (λαυκῶπις, GLAUKOoPIS); 

− solo Ulisse è qualificato come uomo dai mille inganni (πολυμήτις, POLUMEeTIS); 

ingegnoso (πολυμήχανος, POLUMEeKhANOS);  resistente (πολύτλας, POLUTLAS); 

dai mille viaggi (πολύτροπος, POLUTROPOS) o saccheggiatore di città 

(πτολίπορθος, PTOLIPORThOS).  

− Ulisse e Priamo vengono definiti  dal grande cuore ( μεγαλήτωρ, MEGALEeTOoR)  

Alcuni epiteti sono divenuti luoghi comuni, come l'Aurora dalle dita di rosa 

(ῥοδοδάκτυλος Ἠώς, RODODAKTULOS EeOoS). 

 

2. Epiteti generici 

 

• uomini 

 splendente, divino (δῖος DIOS) 

 divino (ἀντί-θεος ANTIThEOS, θεοειδήςTHEOEIDEeS) 

 magnanimo (μεγᾰλήτωρ: -ορος, ὁ, ἡ (ἦτορ) μεγαλόψυχος,  μεγαλόκαρδος, 

 μεγάθυμος) 

 vecchio dignitoso (γεραιος, GERAIOS) 

 eroe (ἥρωϊ, EeROOI). Fu notato, per esempio dallo Anthon,  che EeROOI ha 

 spirito aspro, il che lo avvicina al germanico Herr, signore (anche se non 

 particolarmente eroico). 

 

• capi 

 pastore di popoli (ποιμην λαων, POIMEeN LAOoN) 

 

• donne 

 dalle bianche braccia (λευκ-ώλενος LEUK-OoLENOS). Anche epiteto 

 proprio di Hera. 

 dai bei capelli o dalle belle trecce (ἐυπλοκάμις, ἐυπλόκαμος 

 EUPLOKAMIS, EUPLOKAMOS) 

 dai grandi occhi (bovini!): Βοώπις, BOoOPIS (generalmente attribuito a 

 Hera.)  

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Zeus
https://it.wikipedia.org/wiki/Achille
https://it.wikipedia.org/wiki/Atena
https://it.wikipedia.org/wiki/Ulisse
https://it.wikipedia.org/wiki/Priamo
https://it.wikipedia.org/wiki/Luogo_comune
https://it.wikipedia.org/wiki/Eos_(mitologia)
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• giorno 

 il giorno del ritorno (νόστιμον ἦμαρ NOSTIMON EeMAR - la nostalgia 

 viene anche da nóstos: dolore (in attesa) del ritorno) 

 

• mare 

 da lungi risonante  (πολυφλοίσβοιο θαλάσσης (gen.) POLUPhLOISBOIO 

 ThALASSEeS) 

 grigio (πολιός; πολιη θαλασση, POLIEe ThALASSEe) 

 color vino (οἶνοψ, OINOPs) 

 

• navi: concave ( Κοιλος,η,ον; KOILOS;  κοιλησιν νηυσι, alle concave navi) 

 

•  Popoli 

 veloci (θοοί thooí, ThOOI) 

 dalla lunga chioma (ὄπιθεν κομόωντες OPIThEN  KOMOoNTES) 

 

• Achei 

 chiomati (κάρη κομόωντες KAREe KOMOoNTES) 

 dalla corazza di bronzo (χαλκο-χίτωνες KhALKO-KhITONES) 

 dai forti schinieri (ἐυ-κνήμιδες EU-KNEeMIDES) 

 dagli occhi lampeggianti (ἑλίκ-ωπες ELIX-OoPES) 

 dalle cave navi 

• Troiani 

 domatori di cavalli (ιπποδαμος, IPPODAMOS ) 

 

3.  Gli individui 

3.1  Epiteti personalizzati. 

L'epiteto può indicare l'ascendenza dell'eroe:  

− figlio di Peleo, Pelide  (Πηληϊάδης, PEeLEeIADEeS) per Achille,  

− figlio di Atreo, Atride (Ἀτρείδης, ATREIDEeS) per Agamennone o Menelao, 

− figlio di Laerte, Laerziade (Λαερτιάδης, LAERTIADEeS) per Ulisse.  

 

• Achille 

 figlio di Peleo, Pelide (Πηληϊάδης PEeLEeIADEeS) 

  dai piedi rapidi (πόδας ὠκύς PODAS OoKUS; ποδ-άρκης POD-ARKEeS; 

 ποδ-ώκεος PODOoKEOS) 

 che sfonda le schiere (ῥηξ-ήνωρ, REeXEeNOoR) 

https://it.wikipedia.org/wiki/Peleo
https://it.wikipedia.org/wiki/Atreo
https://it.wikipedia.org/wiki/Agamennone
https://it.wikipedia.org/wiki/Menelao
https://it.wikipedia.org/wiki/Laerte
https://it.wikipedia.org/wiki/Ulisse
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 cuore di leone (θῡμο-λέοντα, ThUMOLEONTA) 

 simile agli dei (θεοῖς ἐπιείκελος, ThEOIS EPIEIKELOS) 

  

• Enea 

 figlio di Anchise (Ἀγχῑσιάδης, AGKhISIADEeS) 

 

• Agamennone 

 figlio di Atreo (Ἀτρείδης, ATREIDEeS: anche trascritto Atrīdēs) – vedi Menelao, 

 suo fratello. 

 pastore di popoli (ποιμην λαων, POIMEeN LAOoN)  

 

• Aias / Ajax 

 gigantesco (πελώριος PELOoRIOS) 

• Aphrodite 

 che ama ridere (φιλομμειδής PHILOMMEIDEeS) 

• Apollo 

  Febo, ovvero il Luminoso o Puro, (Φοῖβος PHOIBOS) 

  intonso; vale a dire, sempre giovane (ἀ-κερσε-κόμης,  AKERSEKOMEeS) 

  distruttore di topi (Σμινθεύς,  SMINTHEUS)  

  dall’arco d’argento (αργυροτοξος,   ARGUROTOXOS) 

  arcere da lontano  (ἑκηβόλος, EKEeBOLOS) 

• Athena 

 Pallade (Παλλάς, PALLAS) 

 dagli occhi glauchi (γλαυκ-ῶπις, GLAUKOoPIS) 

• Cronus (Kronos) 

 dal subdolo consiglio (ἀγκυλομήτης, AGKULOMEeTEeS) 

• Hector 

 pastore del popolo (poimen laon, POIMEeN LAOoN) 

 dall’elmo splendente (κορυθ-αίολος, KORUThAIOLOS) 

 domatore di cavalli (ippodamos, IPPODAMOS) 

• Hera 

 dai grandi occhi (di bue!) (βο-ῶπις) 

• Hermes 

 messaggero degli dei e guida di uomini (διάκτορος diáktoros) 
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• Menelao 

  dai capelli rossi, biondi, fiammeggianti (ξανθος, XANThOS) 

 figlio di Atreus (Ἀτρείδης, ATREIDEeS) 

 amato da Zeus (διοτρεφές, DIOTREPhES) 

• Nestore figlio di Neleus (Νηληιάδης, NEeLEeIADEeS) 

 

• Odysseus 

 dai «mille inganni» (πολυμήτις, POLUMEeTIS),  

ingegnoso (πολυμήχανος, POLUMEeKhANOS), 

 resistente (πολύτλας, POLUTLAS),  

dai mille viaggi (πολύτροπος, POLUTROPOS)  

saccheggiatore di città (πτολίπορθος, PTOLIPORThOS).  

di grande cuore (μεγαλ-ήτωρ, MEGALEeTOoR) 

 

• Patroclo 

 figlio di Menoitius (Μενοιτιάδης, MENOITIADEeS) 

 da Zeus (διογενές, DIOGENES) 

 caro a Zeus (Ζεύς φίλος, ZEUS PhILOS ) 

 di grande cuore (μεγαλήτωρ, MEGALEeTOoR) 

 cavaliere (ἱπποκέλευθε o ἱππεύς, IPPOKELEUThEe, IPPEUS) 

 pari agli dei nel consiglio (θεόφιν μήστωρ ἀτάλαντος, ThEOPhIN 

 MEeSTOoR ATALANTOS) 

 gentile (ἐνηείης, ENEeEIEeS) 

 

• Poseidon 

 scuotitor della terra (ἐννοσίγαιος ENNOSIGAIOS o ἐνοσί-χθων 

 ENOSIKhThOoN) 

 che muove la terra (γαιή-οχος, GAIEeOKhOS) 

 

•  Zeus 

 figlio di Kronos (Κρονίδης, KRONIDEeS) 

 che ammassa le nubi (νεφελη-γερέτᾱ, NEPhELEeGERETA) 

 dal fulmine abbagliante (ἀργι-κέραυνος ARGIKERAUNOS) 

 tonante (ἐρί-γδουπος ἐρί-δουπος, ERIGDOUPOS, ERIDOUPOS) 

 che si diletta della folgore (τερπι-κέραυνος TERPIKERAUNOS) 

 che porta l’egida (αἰγί-οχος, AIGIOKhOS) 
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3.2  Epiteti comuni a diversi eroi  

Paride, Ettore, Polites 

 figlio di Priamo (Πριαμίδης, PRIAMIDEeS Priamídēs) 

• Antilochus, Pisistratus 

 figlio di Nestor (Νεστορίδης, NESTORIDEeS) 

• Ettore, Agamennone, Atreo, Diomede 

  domatore di cavalli (ἱππό-δαμος IPPODAMOS) 

 

 

Tre formule famose:  

• Επεα πτεροεντα προσηευδα, EPEA PTEROENTA PROSEeUDA: alate parole a 

lui rivolse  (Επεα πτεροεντα è frequentemento usato come tiutolo di testi che 

hanno a che vedere con le formule e gli epiteti.) 

• Τον δ ‘αρ ‘ υποδρα ιδων, TON D’AR’UPODRA IDOoN: guardandolo bieco 

• Τον δ’απαμειβομενος προσεφη (+ πολυμητις Οδυσσευς), TON 

D’APAMEIBOMENOS PROSEPhEe (+ PLUMEeTIS ODUSSEUS): a lui rispondendo 

disse (l’astuto Ulisse), e con una formula più un epiteto (che può variare) è bell’e 

fatto un verso. Secondo Milman Parry stesso, questo verso compare immutato non 

meno di cinquanta volte nei poemi omerici. Alcune varianti, come  την invece di τον, 

quando il POLUMEeTIS ODUSSEUS risponde a una dea/donna, aumentano 

ulteriormente il numero. 

È impressionante vedere come questo tipo di ricerca, che dovette far sudar sangue al Parry, 

si possa fare oggi in pochi minuti su un sito come Perseus.  
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Appendice 2. 

 

UN BREVE ESERCIZIO 

I primi cento versi dell’Iliade. 

 

 

Crise offre il riscatto per Criseide. 

 

 

 

Testo originale:  https://el.wikisource.org/wiki/Ιλιάς 

Testo interlineare di   T. Clark:https://archive.org/details/iliadhomerwitha00clargoog/page/n 

 
 

https://el.wikisource.org/wiki/Ιλιάς
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